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Università di Napoli Federico II-CIRICE 

Il X Convegno Internazionale del CIRICE su Città e guerra. Difese, distruzioni, permanenze 
delle memorie e dell’immagine urbana si colloca a valle della lunga attività degli studiosi del 
nostro Centro che, iniziata nel lontano 1996, non ha mai smesso di produrre pubblicazioni, 
organizzare convegni, partecipare al dibattito scientifico sulla storia della città, dell’iconografia 
urbana e dell’architettura europea, e di promuovere la formazione di giovani ricercatori su 
questi temi.  
In tal senso, l’apertura del CIRICE al contributo di altre discipline diverse dalla Storia 
dell’architettura, vale a dire la Storia, la Storia dell’Arte, l’Archeologia, il Disegno, il Restauro, 
la Composizione architettonica, ha dato importanti frutti, anche nei rapporti della nostra 
istituzione con tante altre realtà italiane ed europee operanti in quegli ambiti, oltre che, in 
occasione dei nostri convegni biennali, nella preparazione di un amplissimo parterre di sessioni 
autorevolmente coordinate, con centinaia di proposte selezionate, come del resto si evince dal 
ricchissimo programma che abbiamo potuto articolare anche in questa occasione. 
Da molti anni questo gruppo porta avanti le due collane in open access presenti sulla 
piattaforma FedOA di Federico II University Press e, sullo stesso portale di Ateneo, la rivista 
semestrale Eikonocity, giunta lo scorso anno al riconoscimento della classe A. 
Oggi è possibile consultare in collana FedOA anche i due ponderosi tomi che presentiamo, 
che costituiranno certamente un importante riferimento su un tema così importante e attuale 
come quello adottato per CIRICE 2023. 
Nel corso della storia le città hanno dovuto fare i conti con le invasioni, gli assedi e le distruzioni 
dovute ai conflitti bellici, a cui hanno reagito difendendosi e dotandosi di fortificazioni e di 
difese, progredite nel corso dei secoli dell’età moderna. Gli assalitori hanno sempre cercato di 
cancellare le tracce dell’identità urbana, mentre gli abitanti hanno strenuamente combattuto 
intorno ai luoghi simbolici della comunità e poi recuperato ogni segno del proprio passato, delle 
memorie superstiti della città, delle sue architetture e del suo paesaggio. Per questo, lo spettro 
disciplinare delle sessioni è amplissimo, e va dall’archeologia alla storia antica, moderna e 
contemporanea, dalla letteratura alla storia dell’arte, dalla storia della città e dell’architettura al 
disegno e alla rappresentazione, dalla conservazione al restauro. 
In un momento così significativo per la storia europea e mondiale, il nostro Convegno ha voluto 
offrire un’occasione di riflessione scientifica sui rapporti tra le scelte politiche, le azioni militari 
e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture e delle tecniche 
di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine urbana, sul 
recupero delle tracce della memoria cittadina. 
I testi dei due tomi raccolgono la ricerca più aggiornata sul tema degli effetti della guerra sul 
disegno delle città: la prospettiva archeologica esplora l'impatto della guerra nelle città antiche 
attraverso tracce materiali, simboliche e letterarie, analizzando il rapporto tra città e guerra 
dall'antichità fino al declino del mondo antico. La storia moderna e contemporanea esamina il 
ruolo delle città europee e mediterranee nei processi di guerra e pace, concentrandosi sulle 
trasformazioni degli spazi urbani durante i conflitti, nonché sui linguaggi simbolici utilizzati per 
rappresentarli nell'immaginario collettivo. L’approccio storico-architettonico affronta invece 
l’identità e l’immagine delle città in guerra, seguendone le trasformazioni causate dai conflitti e 
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l'evoluzione della struttura urbana. A questo proposito, il campo delle Digital Humanities apre 
nuove prospettive per studiare l'immagine della città prima, durante e dopo la guerra. Le 
tecnologie digitali impegnano anche gli studiosi di disegno, che esplorano il ruolo della 
rappresentazione nella formulazione dei progetti urbani di difesa e nella documentazione degli 
eventi bellici e delle tracce lasciate dai conflitti. Infine, l’ambito del restauro approfondisce le 
sfide teoriche e pratiche imposte dai danni arrecati dai conflitti ai centri storici, passando in 
rassegna casi studio, soluzioni e dibattiti relativi alla conservazione del patrimonio urbano 
coinvolto in azioni di guerra, con un'attenzione particolare all'identità e alla memoria collettiva. 
In sintesi, questi testi esplorano con un approccio multidisciplinare come la guerra abbia 
plasmato le città nel corso della storia, influenzando la loro architettura e la memoria collettiva. 
In tal senso, va sottolineata l’importante testimonianza data in sede di Convegno dalla lectio 
della prof. Anna Tylusinska e del prof. Piotr Podemski, dell’Università di Varsavia, sul tema 
della ricostruzione dell’identità e della struttura urbana della capitale polacca in seguito alla 
distruzione nazista. Risorta dalle ceneri come l’Araba Fenice, essa è oggi Patrimonio 
dell’Umanità: la città ha ricostruito le proprie forme, le proprie architetture, le proprie piazze, gli 
iconemi e i simboli della propria storia come erano e dove erano, recuperando tutte le tracce 
che l’oppressore credeva di aver cancellato. Un vero esempio di come la guerra e la violenza 
che ne deriva non riescano a obliterare i segni della memoria e della storia. Un esempio di 
come le fonti iconografiche – nel caso specifico i dipinti di Bernardo Bellotto, pittore di corte tra 
il 1768 e il 1780, ma anche ogni altra testimonianza grafica o fotografica – possano fornire, se 
messe a sistema, gli strumenti per la ricostruzione fisica e morale di una città. Ecco perché 
abbiamo chiesto ai nostri colleghi polacchi, peraltro raffinati cultori della nostra storia e della 
nostra lingua, di mostrarci quanto la pittura, la fotografia, ma anche la letteratura, abbiano 
potuto influire sulla rinascita della loro città. 
È ben noto l’impegno del CIRICE proprio sul tema della ricostruzione del disegno della città 
storica, a partire almeno dai primi anni Duemila, con contributi sempre più specialistici in 
materia di Digital Urban History. Già in occasione dello scorso Convegno CIRICE 2021, 
svoltosi sul tema della Città Palinsesto, presentammo le nuove tecniche da noi messe a punto 
per analizzare la città per sovrapposizioni di strati, di brani, di tracce, oggetto, negli ultimi anni, 
degli studi da noi svolti per il progetto Naples Digital Archive. Moving Through Time and Space, 
coordinato da Alfredo Buccaro con la prof. Tanja Michalsky, direttrice della Biblioteca 
Hertziana, in cui le mappe sette-ottocentesche della città, georiferite sulla planimetria attuale, 
sono state collegate per la prima volta con i dati documentari e iconografici, e con quelli 
descrittivi tratti dalle guide storiche, in un unico database. Il risultato, ossia la mappa digitale 
interattiva già disponibile sui siti del CIRICE e della Biblioteca Hertziana, organizzata per livelli 
cartografici stratificati, ossia per layer sovrapponibili, consente al fruitore di muoversi attraverso 
il tempo e lo spazio nella città storica. Si tratta di uno straordinario strumento di studio, di un 
contenitore aperto, implementabile in futuro con sempre nuovi dati. Tale prodotto permette allo 
studioso di zoomare la singola pianta storica nei minimi dettagli, di approfondirne la legenda, 
la toponomastica e di confrontarne i contenuti tra i diversi strati epocali. La cartografia 
multimediale così elaborata è fruibile non solo dagli studiosi del settore, ma anche da studenti 
e cittadini, nonché dalle pubbliche istituzioni preposte all’amministrazione e alla tutela dei beni 
culturali della città. 
Proprio partendo dalle esperienze condotte per il Naples Digital Archive, nel progetto Forma 
Urbis Neapolis. Genesi e permanenza del disegno della città greca, che ha avuto esito 
nell’omonimo volume di Alfredo Buccaro, Alfonso Mele e Tersa Tauro, abbiamo indagato 
l’impianto originario di fondazione della colonia neapolitana. L’analisi, svolta in ambiente GIS, 

16



è stata condotta attraverso la messa a sistema e la georeferenziazione di tutti i dati 
archeologici, cartografici, iconografici, storico-documentari e periegetici inerenti alla città 
antica, proponendo così la ricostruzione di quel formidabile modello geometrico di ispirazione 
pitagorica che fu alla base del disegno di Neapolis nel VI secolo a.C. Infine è di questi giorni il 
completamento, a nostra cura, dell’Archivio Storico Digitale per il Centro Cartografico della 
Regione Campania, che ha avuto esito nel catalogo digitale, disponibile in rete, del ricco 
patrimonio storico-cartografico e aerofotografico regionale. 
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Il 9 novembre 1989 cadeva il Muro di Berlino. Con questo evento, entrato immediatamente 
nella storia, si considerava avviata a conclusione la cosiddetta guerra fredda. Questo era 
stato l’ultimo di una serie di periodi di tensione politica e militare che avevano caratterizzato il 
Novecento, considerato tra i secoli più sanguinosi dell’umanità. Cadevano i confini, si apriva 
una nuova stagione piena di speranze, partivano iniziative di progressiva apertura tra i vari 
Paesi – fra questi il progetto EuRopean community Action Scheme for the Mobility of 
University Students, meglio noto come Erasmus, promosso dall’Unione Europea a partire dal 
1987 per la creazione di una rete di relazioni internazionali all’interno di un territorio comune, 
quale appunto quella europea. Si modificavano insomma gli assi dell’economia mondiale e le 
geografie culturali e si avviavano processi di sviluppo e di pace, che sono stati finanche 
cantati dalla musica pop con la celebre Love generation di Bob Sinclar (2006). Tuttavia, dopo 
un decennio di celebrazioni delle guerre concluse, che avevano caratterizzato per secoli il 
vecchio continente, gli equilibri del nuovo millennio hanno subìto un nuovo e improvviso 
disallineamento sfociato in ulteriori conflitti politici, economici, sociali e militari, 
destabilizzando la condizione umana e sociale di un’intera generazione nata nel segno di 
una raggiunta serenità collettiva. 
Il tema della città e della guerra ha radici antiche e trova una ricca fortuna critica negli studi 
dell’età moderna e contemporanea in molti campi di ricerca. Una delle ragioni di questa 
fortuna risiede nella molteplicità e nella diversità delle guerre che hanno colpito e trasformato 
il mondo in ogni epoca e fino alla più stretta attualità. Tuttavia, sembrava ai più impensabile 
che all’atto della pubblicazione di questo volume la bilancia del tempo non solo avrebbe 
rivissuto uno storico déjà-vu, ma soprattutto sarebbe stato testimone di un conflitto ancora 
attivo, a scala globale e nelle medesime modalità indirette che avevano connotato il secolo 
breve: tutto questo alle porte dell’Europa o in territori in cui il premio Nobel per la Pace aveva 
lasciato sperare in fiduciosi risvolti positivi. Tornare a indagare come la guerra abbia segnato 
e segni ancora architetture, città e territori, più in generale tutti gli spazi della vita umana, 
insomma, ci sollecita a proiettare gli eventi del passato su un contemporaneo eternamente 
presente. 
Fin dal lancio della call for abstract, il convegno promosso dal Centro Interdipartimentale di 
Ricerca sull’Iconografia della Città Europea (CIRICE) ha inteso da un lato intercettare il tema 
nella sua trasversalità spazio-temporale, provando a indagare il rapporto tra città e guerra 
oltre i facili agganci con un soggetto di forte attualità, e dall’altro osservarlo in particolare 
attraverso la lente della fonte iconografica e cartografica, più che mai indicata a cogliere 
aspetti noti e meno noti, reali e immaginati, dei conflitti di ogni tempo e di ogni luogo. Questo 
volume raccoglie una pluralità di contributi presentati da studiosi italiani e stranieri, scritti 
anche nell’ambito di progetti di ricerca interdisciplinari condotti sia dai membri del CIRICE, 
sia da ricercatori dell’Università degli Studi di Napoli Federico II e di altri atenei nazionali e 
internazionali. 

19



Città e Guerra

Difese, distruzioni, permanenze delle memorie e dell’immagine urbana 

Il volume si articola in tre parti che raccontano il rapporto tra città e guerra da altrettanti punti 
di vista, quelli dell’Archeologia, della Storia e dell’Architettura, saperi tra loro sempre 
fortemente connessi e collaboranti per studiare, ricercare, analizzare, decodificare e 
ricostruire criticamente e scientificamente tracce, memorie, parole e contesti che riguardano i 
contesti urbani e i conflitti dall’antichità a oggi, all’interno di un paesaggio in eterno divenire. 
Bianca Ferrara e Federico Rausa aprono il campo di indagine ai contesti, alla cultura 
materiale, alla raffigurazione e alle testimonianze letterarie nell’antichità. Queste sono tutte 
lenti di indagine essenziali e complementari per ricostruire da un lato le tracce fisiche più o 
meno visibili degli effetti dei conflitti sulle città e sugli insediamenti, dall’altro le narrazioni e le 
rappresentazioni: segni di memorie e permanenze della guerra. Annunziata Berrino, 
Giovanna Cigliano e Piero Ventura propongono invece una riflessione su funzioni e 
dinamiche connesse alle città europee e mediterranee in tempo di guerra e di pace dall’età 
moderna a quella contemporanea: in particolare, vi è una interessante convergenza tra uno 
sguardo esterno sulla città e sulla guerra – quello dei riti celebrativi laici e religiosi connessi ai 
conflitti o alla loro risoluzione in età moderna, quello dei rapporti reciproci fra dinamiche 
belliche e costruzione del sistema turistico della città contemporanea – e uno interiore – che 
riguarda l’impatto delle nuove tecnologie belliche e delle nuove forme di comunicazione e 
rappresentazione della dimensione quotidiana dei popoli in conflitto. Infine, Alfredo Buccaro, 
Alessandro Castagnaro, Andrea Maglio e Fabio Mangone sollecitano un’indagine sul 
rapporto fra identità, architettura e immagine storica della città in guerra in età moderna e 
contemporanea, a formare la parte più ampia del volume. Il tema tocca aspetti plurimi e 
trasversali, come la progettazione e la costruzione delle fortificazioni urbane alla moderna, 
tra applicazione di modelli teorici e adattamento al sito, e la memoria di quelle stesse difese, 
conservate o perdute, fino all’età contemporanea. Altro grande hub della ricerca sul tema è la 
questione della memoria e delle cicatrici urbane visibili e invisibili: i piani urbanistici e le loro 
interazioni con le dinamiche belliche e post-belliche; la ricostruzione in Italia dopo la Seconda 
guerra mondiale vista attraverso luoghi e protagonisti meno conosciuti, in relazione con i più 
ampi dibattiti nazionali; la distruzione, la dispersione, la ricerca, la tutela, la conservazione la 
ricostruzione e la valorizzazione del patrimonio artistico e architettonico danneggiato dalle 
guerre, che mette in campo questioni sia di metodo che di pratica; i luoghi di sepoltura e di 
memoria, segni permanenti dei e nei paesaggi di guerra; la percezione delle rovine e delle 
macerie all’interno e all’esterno della città, colte attraverso la lente della fotografia, della 
cinematografia e del war gaming. 
I contributi contenuti in questo volume, proprio nella diversità e originalità degli approcci della 
ricerca, disegnano un mosaico estremamente ricco di casi studio, di oggetti di indagine e di 
progetto che lascia appena intravedere l'estrema complessità di un tema di attualità 
stringente, ma anche la sua evidente inesauribilità nello spazio di un convegno così 
ambizioso. 

20



Città e Guerra 

Difese, distruzioni, permanenze delle memorie e dell’immagine urbana 

Forestazione come spazio della memoria e azione sui paesaggi della guerra: il 
Monumento Nazionale della Battaglia di Castelfidardo 
Forestation as a space of memory and action on war landscapes: the National 
Monument of the Castelfidardo’s Battle 

SARA CIPOLLETTI 
Università di Camerino 

Abstract 
Tra gli interventi per commemorare le lotte per l’unità d’Italia, il Monumento alla Battaglia di 
Castelfidardo è un caso singolare. Il contributo esplora tre questioni centrali: il carattere dei 
luoghi e le relazioni con la topografia collinare; l’uso della materia vegetale nella valenza 
simbolica e nell’azione trasformativa; il significato collettivo che ha sovrascritto nel tempo usi, 
rendendolo oggi un luogo centrale per la vita della città e significativo nella successiva 
espansione dell’insediamento. 

Among the interventions to commemorate the conflicts for the Unity of Italy, the Monument to 
the Castelfidardo’s Battle is a unique case. The contribution explores three central topics: the 
character of places and the relation with the hilly topography; the use of vegetation in its 
symbolic value and transformative action; the collective meaning which has overwritten uses 
over time, making the park today a central place for the life of the city and significant in the 
recent expansion of the settlement. 

Keywords 
Topografia collinare, parchi pubblici, selva. 
Hilly topography, public parks, forest.  

Introduzione 
I luoghi di commemorazione e sepoltura, compresi gli ossari o i sacrari per ricordare gli 
eventi bellicosi e gli estinti, sono gli spazi che più di altri ‘detengono il primato di santuari 
della memoria e del paesaggio’ [Franciosini 2015, 80-101]. Le architetture costruite con tale 
visione imprimono segni sui luoghi con forti valenze simboliche, che resistono nel tempo.  
In questo senso i cimiteri e i memoriali riferibili alle lotte risorgimentali rappresentano un 
campo di sperimentazione multiforme nel territorio nazionale; il periodo consecutivo all’Unità 
d’Italia, infatti, è stato caratterizzato da un incremento esponenziale di questo fenomeno di 
culto e commemorazione [Savorra 2007, 289]. 
Come ci ricorda Savorra i peculiari monumenti assolvevano a compiti precisi, per prima cosa 
essi concorrevano all’educazione ideologica e morale di un popolo da poco aggregato, ecco 
perché spesso assumevano le sembianti di grandi mete di pellegrinaggio o spazi di 
meditazione, al raggiungimento di tale scopo la scelta dei luoghi in cui collocare i monumenti 
diveniva una questione nodale [Savorra 2015, 289]. 
A livello culturale e sociale i monumenti celebrativi dell’Unità di Italia hanno avuto anche un 
importante ruolo aggregativo per cittadini, politici, ex combattenti, personaggi locali, artisti, i 
quali, organizzati in comitati, animavano il dibattito e avevano come missione la raccolta delle 
offerte, la donazione del proprio lavoro artistico, la predisposizione delle aree su cui erigere i 
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monumenti, dimostrandosi favorevoli alla partecipazione e alla realizzazione delle opere ‘sia 
per motivi di opportunità politica sia per sentimento patriottico’ [Savorra 2015, 289]. Inoltre, 
nelle scelte architettoniche queste operazioni schiudono all’opportunità di annodare ai 
monumenti spazi aperti adeguati, concependo nello stesso sistema commemorativo parchi, 
giardini, viali alberati; d’altronde è questo il periodo storico in cui in Europa l’evoluzione del 
rapporto tra verde e città è saldata e attecchito un pensiero paesaggistico alla scala urbana 
[Panzini 1993]. 
Tra i tanti obelischi, colonne, ossari e sacrari per l’Unità d’Italia una storia particolare è 
riservata alla Battaglia di Castelfidardo e ai suoi due monumenti celebrativi, oltre a ritrovare 
molti dei contenuti e delle tematiche introdotte e affini ad altre operazioni del periodo, 
questo caso rappresenta un’eccezionalità da investigare dal punto di vista dell’architettura 
del paesaggio. 

1. Il fatto: la Battaglia di Castelfidardo
La lotta risorgimentale ha tra le sue pagine più celebri un avvenimento di grande importanza
nella storia d’Italia: la Battaglia di Castelfidardo, svolta il 18 settembre 1860, con la seguente
cessazione del governo pontificio. Castelfidardo, prossimo a Loreto e ad Ancona, è un punto
strategico del Medio Adriatico, dove confluiscono due movimenti militari: la spinta popolare
dal Sud e quella monarchica moderata dal Nord. La battaglia rappresenta una svolta per il
percorso dell’Unità d’Italia, poiché ha prodotto la saldatura definitiva del settentrione al
meridione con la riduzione dello stato pontificio. Un conflitto decisivo, che non presenta
eccessive perdite, ma permetterà a Vittorio Emanuele di annettere le Marche, da sempre
roccaforte papale, al Regno d’Italia.
La battaglia si svolse in località Crocette, lontano dal centro storico del paese e vicina
all’avamposto pontificio di Loreto. La benevolenza dei cittadini e la fondazione di un comitato,
formato da intellettuali, politici, artisti diede il via alla costruzione di un segno per la memoria.
Dapprima un ossario nei luoghi della battaglia costruito nel 1861, subito dopo l’evento per
dare degna sepoltura ai soldati, poi un secondo intervento nei primi anni del Novecento, che
invece avrà il compito di restituire l’importanza dell’azione militare.
In questo dibattito lo scultore veneto Vito Pardo sì prestò a garantire un bozzetto gratuito e
un progetto con il seguente affidamento del contratto, il Senatore Giulio Monteverde, che
accetta invece la direzione artistica del monumento, nella prima fase di predisposizione dei
lavori assicurò che l’opera dovesse essere posta nell’aperta campagna e ai piedi del paese e
la cui area, detta del Montecucco, è ceduta dal comune [Fabbri 1978-79]1.
Il Monumento di Castelfidardo venne dichiarato ‘Monumento Nazionale delle Marche’ nel
1910 e nel 1912 inaugurato ufficialmente, l’idea che intende consegnare delle lotte e dei
conflitti è quella di un lungo e difficile percorso per l’Unità, animato da patriottismo e da pietà
per i caduti.

2. La topografia collinare e l’architettura del paesaggio
Se si osserva da lontano l’abitato di Castelfidardo, in particolare da est, una linea sinuosa
caratterizza il profilo del suo territorio. Morbidi poggi si susseguono, elevandosi dalle aree più
pianeggianti, limitrofe alla costa adriatica e alle vallate dei fiumi Aspio e Musone, fino a
raggiungere le sommità più alte, in cui si colloca il centro storico.

1 Lettera del senatore Giulio Monteverde del 9 novembre 1906, Roma, Archivio Storico di Castelfidardo, cartella 
n. 11.
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1: Vista del borgo di Castelfidardo e del Monumento alla Battaglia in relazione alla topografia collinare (foto 
dell’autrice). 

Il borgo è ben riconoscibile, coerentemente con l’andamento topografico le mura 
circoscrivono l’insediamento compatto, calcificando le curve di livello; la struttura urbana a 
fuso, mono materica e mono cromatica in mattoni, è punteggiata dalle emergenze 
architettoniche, la torre del municipio, la chiesa collegiata con il campanile, l’antico cassero 
con la successiva torre dell’acquedotto, le quali corrispondono ai punti sommitali collinari. 
La traccia antropica è il termine ultimo di un sistema di risalite dal basso verso l’alto. Dalle 
aree circostanti i percorsi si diramano giungendo al culmine e mettendo in relazione 
l’insediamento al territorio, alle vie della mobilità regionale e agli stanziamenti limitrofi; alcuni 
itinerari sono morbidi e curvilinei, ascendono dolcemente fiancheggiando i versanti dei poggi, 
altri in contropendenza incidono i colli, oltrepassando i molli rilievi.  
Seppur la successiva espansione insediativa del paese ha occupato in modo invasivo i 
versanti delle colline, ricoprendo l’intorno del borgo e in controtendenza si è srotolata lungo le 
vie di risalita degradando alle terre basse, è immediato distinguere un ulteriore elemento del 
paesaggio collinare, una rigogliosa convessità, ricoperta da una vegetazione boschiva di 
verde intenso, accanto all’insediamento storico. Quasi un doppio, il poggio minerale e denso 
del borgo si fronteggia con l’apogeo forestato altrettanto consistente, spazio del Monumento 
alla Battaglia di Castelfidardo e pausa dalle ingenti trasformazioni della seconda metà del 
Novecento. Dal borgo la vista sul territorio è ampia e privilegiata e quando lo sguardo si 
muove e si allarga dal volume vegetale antistante mirando verso il mare, la figura collinare 
boschiva si ripresenta con i più grandi sistemi naturalistici, in lontananza il Monte Oro 
ricoperto dalla Selva, una macchia di caducifoglie preistorica e infine il più grande 
promontorio del Conero. 
I luoghi del combattimento e la disposizione degli spazi commemorativi seguono l’andamento 
dal basso verso l’alto del territorio collinare fidardense e nella configurazione ne esprimono la 
peculiare geografia in relazione ai rilievi, alla vegetazione, al tema della risalita e all’arrivo 
alla sommità. Il campo della battaglia si trova sotto, nella frazione di Crocette, ben lontano 
dal borgo di Castelfidardo nelle aree pianeggianti del fiume Musone, qui è collocato anche il 
primo spazio della memoria. 
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2: Vista dal borgo di Castelfidardo verso il Monumento alla Battaglia, in lontananza il campo della battaglia 
vicino alla Selva e al Monte Oro, sul mare il Monte Conero (foto dell’autrice). 

L’ ossario è di impianto quadrato, una figura geometrica precisa posta ai margini del versante 
scosceso sud-est del Monte Oro, dove le aree agricole, ancora caratterizzate dalla presenza 
delle case coloniche e delle coltivazioni, sfiorano la vegetazione folta della Selva. Rispetto alla 
collina la posizione dello spazio della memoria è periferica, in un fianco del poggio. L’accesso è 
assicurato da una piccola strada che costeggia il limite della Selva e un lato del quadrato e che 
si allaccia ai vari sentieri per attraversare il bosco, come la ‘via di mezzo’ e la via della 
Battaglia, prolungamenti sottili della risalita al borgo storico dalla frazione di Crocette. 
Il progetto è concepito con due terrazzamenti erbosi a base quadrata, a mano a mano che si 
questi si elevano diminuiscono la propria area, giungendo alla piattaforma finale bianca di 12 
metri per 12 metri, totalmente pavimentata, circondata da un insieme di steli in pietra e con al 
centro una colonna, elementi in cui sono riportati i nomi dei deceduti in battaglia. Una 
balaustra unisce i tronchi piramidali verticali, costituendo un recinto bianco in continuità con 
la base, anche la vegetazione ricalca le figure geometriche crescenti del suolo, una cortina di 
cipressi cinge il primo perimetro, poi siepi di alloro delimitano gli altri livelli. Un taglio 
ortogonale alla strada di accesso determina la salita verso la piattaforma grazie a delle 
piccole scale in pietra e l’attraversamento della figura quadrata. 
L’ossario è un monumento minuto, la piattaforma è rivolta verso est, un suolo piano al di 
sotto di un versante scosceso per scrutare il campo della battaglia, ma la vegetazione, 
messa a dimora in una seconda fase, chiude lo spazio sacro nel perimetro rendendolo 
introverso rispetto al paesaggio, un luogo all’aperto segreto e silenzioso. 
Quando nei primissimi anni del Novecento, in occasione delle celebrazioni del quarantesimo 
anniversario della Battaglia, si optò per un secondo spazio commemorativo che esprimesse 
più in grande l’importanza dell’evento militare, la scelta ricadde sull’area del Monte Cucco, un 
rilievo in prossimità del borgo storico, ma fuori dall’aggregato urbano in aperta campagna, 
caratterizzato dalla presenza di piccoli manufatti, la chiesa di Sant’Anastasio [Serafini 2021]2 
con i rispettivi annessi e ancora più in là il cimitero. L’intervento ha fin da subito un’alta 
risonanza, la parte monumentale dello scultore Vito Pardo è concepita assieme ad un parco di 
oltre cinque ettari, assumendo un carattere imponente e grandioso, il progetto è un riferimento 
a larga scala e si lega inevitabilmente al paesaggio. 

2 Mappa n. 29 del Catasto Gregoriano, provincia di Ancona, sezione 1-I. 
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3: L’ossario e gli elementi dello spazio aperto: i terrazzamenti, la piattaforma bianca, gli steli con la balaustra, 
l’accesso (foto dell’autrice). 

La topografia collinare non è più lambita ma entra a far parte dell’operazione. Il Monumento è 
posto al centro del poggio, si impone come sommità, assimilando la preesistenza della 
chiesa di Sant’Anastasio e divenendo il punto terminale di un sistema di accessi.  
La massa rocciosa in travertino che alloggia il gruppo bronzeo dei soldati pronti all’attacco, 
capeggiati dal generale Cialdini a cavallo, emerge da un basamento tondeggiante, che 
ricalca la circolarità del poggio, internamente è uno spazio cavo. 
L’antro ospita una cappella ed è originariamente il vano dell’antica chiesa, la quale, in parte 
distrutta e adattata all’operazione, è sormontata dall’intervento, un parassita che ne divora 
la cavità. 
Se da un lato il monumento protende in avanti verso il paesaggio attraverso le figure dei 
soldati, nella parte opposta è un ingresso in un interno tenebroso e contenuto. Gli anelli 
concentrici del basamento sono sottolineati da elementi vegetali, bordure di siepi che 
comunicano distanze di rispetto e separano due camminamenti in ghiaia bianca, praticabili 
per muoversi girando attorno al punto centrale, rimanendo in quota. 
In questo perimetro circolare sommitale quattro tagli interrompono la figura precisa del 
cerchio, sono le risalite, che mettono in relazione l’apogeo al contesto. 
I percorsi ortogonali superano il dislivello in contropendenza, raggiungono direttamente il 
monumento attraverso delle scalinate, sono i percorsi più immediati tra la folta vegetazione 
che enfatizzano la prospettiva e il carattere cinematografico, si rivolgono agli ingressi 
principali delimitati da grandi cancellate, raccordando fisicamente e visivamente i principali 
elementi urbani e del territorio. 
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4: L’apogeo del Monumento, il gruppo scultoreo, l’ingresso alla cappella e il basamento di anelli concentrici (foto 
dell’autrice). 

Ad Ovest l’asse punta al borgo storico dirimpettaio, si distingue il campanile della chiesa 
Collegiata, confermando il sistema del doppio. A Sud la spaccatura si lega alla risalita 
principale verso Castelfidardo, a Est punta al mare e alle terre basse, al luogo della battaglia, 
enfatizzata dalla posa del generale Cialdini con il dito puntato. A Nord l’asse si fa slargo, 
verso il cimitero un grande piazzale rettangolare è il luogo per le commemorazioni, una 
radura nel bosco per le adunanze cittadine, dove il ricordo doloroso per i caduti si ripresenta 
nei successivi eventi bellicosi mondiali e si fissa riportando lungo il perimetro il nome degli 
abitanti che hanno combattuto. 

3. Paesaggio, memoria e forestazione
Il monumento alla Battaglia di Castelfidardo è un intervento finalizzato a ricordare un evento
militare e a commemorare i caduti per l’Unità d’Italia estremamente legato all’estensione del
parco e al ruolo della vegetazione. L’ azione di forestazione che connota l’apogeo fitto di
circa ventimila tra pini e cipressi contribuisce a perpetuare la memoria.
Tra i documenti storici questa finalità è chiara attraverso il punto di vista del Senatore Giulio
Monteverde, che nel mantenere vivo il dibattito e sostenere i lavori del Monumento
esprimeva la necessità di rafforzare la poesia dell’intervento attraverso la messa a dimora di
alberi in particolare di cipressi, pianta sacra funeraria [Fabbri 1978-1979]3, i quali tutt’oggi
rasentano i percorsi di accesso e di risalita.

3 Relazione del Monteverde 2 marzo 1910, Archivio storico di Castelfidardo, incarto E, fascicolo I, documento 7. 
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5: Gli accessi in contropendenza e le relazioni visive con il borgo storico, Sara Cipolletti. 

Nell’esplorazione Paesaggio e memoria Simon Schama afferma come grazie agli alberi si 
riesca a giungere ad una delle «più potenti ispirazioni: il desiderio di trovare nella natura 
consolazione alla mortalità»; le piante per la loro capacità di attraversare il tempo 
rinnovandosi di stagione in stagione, perdurano, sono un «degno scenario per i nostri resti 
mortali», ma soprattutto esse «rivelano i rapporti più profondi tra forma naturale e progetto 
umano» [Schama 1997, 15-16]. 
Tuttavia, lo strato di memoria che lo storico esplora è anche quello riferibile ad un luogo che 
improvvisamente mette in mostra «le proprie connessioni con un’antica e peculiare visione» 
come quella di una foresta [Schama 1997, 17] e che Luigi Franciosini ritrova e indaga nelle 
architetture per la rimembranza e la sepoltura, come nel caso del cimitero nel bosco a Tallum, 
identificando il paesaggio «custode della memoria per intere generazioni», dove la natura non 
è sfondo ma potente amplificatore simbolico e spirituale [Franciosini 2015, 80-101]. 
Nel Monumento alla Battaglia la preservazione di un archetipo originario, spirito del luogo, 
rimanda alla proiezione del poggio rigoglioso, a quella traccia che si può rinvenire nel 
territorio fidardense anche nei pressi della zona della battaglia nel frammento della Selva, 
lacerto prezioso scampato ai disboscamenti operati nel corso della storia per garantire terre 
coltivabili, legno e sicurezza. 
L’operazione di forestazione che contraddistingue il Monumento è promossa dal Ministero 
dell’Agricoltura e in seguito sostenuta dalla Direzione generale delle foreste, testimonianze 
storiche narrano che le donne del piccolo borgo si sono prese cura per anni delle giovani 
piante annaffiandole fino al loro adattamento, ma difficile rimane il recupero di notizie sicure e 
le fasi che ne hanno previsto l’installazione e il mantenimento. 

927



Forestazione come spazio della memoria e azione sui paesaggi della guerra: il Monumento Nazionale della Battaglia di Castelfidardo. 

SARA CIPOLLETTI 

Nel 1950 il Corpo forestale dello Stato, spettorato regionale Marche-Umbria, dopo un 
sopralluogo in cui si riscontra una discreta qualità del bosco, sottolinea che già da 40 anni 
quell’altura di 190 metri sul livello del mare è popolata dal Pino Nero, dal pino Pinea, dal Pino 
Aleppo e dal cipresso piramidale4. 
Ancora una volta emerge un doppio: il poggio minerale del borgo abitato dagli uomini, 
l’apogeo del Monumento stanziato da un altro tipo di esseri viventi, una comunità vegetale, 
che prende il suo spazio e che necessita di sistemazioni, allontanando delle specie, 
diradando altre, trapiantando nei vuoti e nelle zone più ripide arbusti5.  
Il Comune in diversi periodi avvia una ricostruzione della pineta del parco per cui negli anni 
‘50 del Novecento sono previsti la fornitura di 5000 arbusti, 1500 cipressi, 150 pini domestici, 
arduo è il reperimento del materiale vegetale nei vivai della zona e alta la spesa dei lavori, 
che si cerca di colmare con il legname di scarto6. 
Se si considerano operazioni più recenti e molte delle tematiche sul futuro degli insediamenti 
e del pianeta, il parco del Monumento della Battaglia di Castelfidardo è una vera e propria 
azione di forestazione anticipatrice del ruolo che gli alberi e gli arbusti hanno nella 
trasformazione dei luoghi, nel valore ambientale ed ecologico.  
L’elemento alberato rafforza le prospettive che puntano ad inquadrare il gruppo scultoreo, è 
la prosecuzione della direzionalità degli assi di risalita e del percorso di collegamento lungo e 
morbido, che allaccia perifericamente tutto il parco altresì caratterizzato dalla presenza di 
fontane e scalinate di raccordo ai vari livelli e spazi.  
Il disegno dei tracciati è oggi percepibile, enfatizzato dalla crescita delle piante, ma la natura 
ha fatto il suo corso, conquistando e restituendo un carattere di selvaticità e naturalità al 
luogo, appena si esce dai percorsi indicati si avverte il sottobosco tra gli alti fusti, un 
nutrimento per la vegetazione secondaria spontanea. 
Il mutamento di Castelfidardo da borgo di qualche migliaio di abitanti a cittadina di oltre 
18.000 presenze della seconda metà del Novecento ha innescato un’espansione 
incontrollata, subita anche dal piccolo cimitero nei pressi del Monte Cucco, che ha 
trasfigurato i luoghi e saturato l’ambiente non più rurale attorno il Monumento, nonostante 
questo il parco continua ad affermare la sua presenza offrendo un’opportunità di contatto con 
la natura. 

4. Il parco pubblico e l’uso collettivo
La storia del Monumento alla Battaglia di Castelfidardo, considerato di notevole interesse
monumentale e sottoposto alle disposizioni di tutela della legge del primo giugno 1939, n.
1089, è avviluppata all’uso pubblico e collettivo che si fa del parco.
Quell’azione di forestazione ha mutato anche le abitudini delle persone, in una convivenza
non sempre facile tra visitatori, residenti e tutela dell’elemento scultoreo e della vegetazione.
A partire dagli anni ‘50 e ‘60, parallelamente ad alcuni lavori di restauro svolti per far fronte
alla urgente necessità di contrastare le penetrazioni di acqua e di umidità tra i massi di
travertino, e al consecutivo deterioramento della cripta sottostante, gli interventi sono
indirizzati al volume vegetale e a garantire l’uso ricreativo e turistico da parte dei cittadini e
mantenere la compresenza dello spazio cimiteriale vicino.
Un primo tema si lega ai muri di contenimento e alle recinzioni che tendono a circoscrivere e
contenere il poggio e le scarpate ai margini, confinanti con le strade veicolari di ingresso e di

4 Ancona, Archivio di Stato, Fondo Soprintendenza Monumentale, Tutela, cartella n. 44. 
5 Ibidem. 
6 Ibidem. 
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uscita della città, lo spazio del parco deve essere un luogo sicuro e protetto da controllare 
nelle ore notturne limitandone l’accesso anche attraverso la presenza di un custode dotato di 
una casa ai margini del volume vegetale. La vegetazione folta è infatti elemento fragile per gli 
incendi e il degrado.  
Un secondo aspetto riguarda la sistemazione di un nuovo accesso al cimitero civico, 
realizzato nella zona terminale del Parco e che prevede un secondo accesso laterale, con lo 
scopo di evitare il contemporaneo passaggio nello stesso tracciato storico, che attraversa il 
poggio, di cortei funebri e delle numerose comitive di turisti. 
Altri interventi considerano l’installazione di uno spazio giochi per l’infanzia, tutt’ora presente, 
che non altererebbe il carattere ambientale e monumentale del luogo, un piccolo chiosco per 
la distribuzione di bevande e cibo, che al contrario inizialmente suscita dei dubbi poiché 
considerato discordante con l’austerità7. 
Negli anni ‘90 l’associazione Italia Nostra interviene costituendo il Museo del Risorgimento 
nel borgo storico, completando l’itinerario dal basso verso l’alto dei luoghi della memoria 
della battaglia. 
Più recentemente con le celebrazioni del centocinquantenario dell’Unità di Italia, il 
Monumento alla Battaglia si rivolge ancora di più ad un uso pubblico attraverso un progetto di 
illuminazione, di ridisegno e sistemazione dello schema distributivo originario, di 
riqualificazione botanico-vegetazionale, diviene sede per eventi culturali anche serali, è punto 
di convergenza per altre peculiarità del territorio. 

Conclusioni 
La grande figura in movimento della statua equestre presente nel Monumento alla Battaglia 
di Castelfidardo ha contrassegnato una innovativa sperimentazione di «compenetrazione tra 
la forma scultorea e lo spazio attorno» [Licht 1996], ma è solo quando si legge il parco 
nell’insieme interpretando la topografia collinare e il sistema dei poggi che si può cogliere nel 
profondo la valenza spaziale dell’operazione.  
Oltre l’artificio scultoreo è possibile cogliere l’essenza di un’opera di architettura del 
paesaggio che esprime i caratteri del territorio, non sono costruiti edifici, attraverso dispositivi 
progettuali che conformano lo spazio aperto sono stabilite piuttosto delle relazioni con il 
luogo, il borgo, il poggio stesso determinando il superamento della dimensione oggettuale 
scultorea e delle influenze culturali del proprio tempo. La volumetria vegetale poi compie 
l’attuazione della memoria, non ha funzione ornamentale è un’eredità, che rimane, di cui 
prendersi cura. 
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I contributi contenuti in questo volume indagano il rapporto tra città e guerra dal punto di 
vista dell’archeologia, della storia e dell’architettura, saperi tra loro sempre fortemente con-
nessi e collaboranti per studiare, analizzare, decodificare e ricostruire criticamente tracce, me-
morie e parole che riguardano i contesti urbani e i conflitti dall’antichità a oggi, all’interno di 
un paesaggio in eterno divenire. Proprio nella peculiarità degli approcci della ricerca, i diversi 
contributi disegnano un ricco mosaico di casi studio, di oggetti di indagine e di progetto che 
lascia appena intravedere l'estrema complessità di un tema di stringente attualità.

The papers included in this volume investigate the relationship between city and war from the viewpoint of  
Archaeology, History and Architecture, disciplines that are always strongly connected and work together to 
study, analyse, decode and critically reconstruct traces, memories and words about urban contexts and conflicts 
from antiquity to the present day, within a landscape in constant transformation. Precisely in the peculiarity 
of  their research approaches, the different contributions draw a rich mosaic of  case studies, objects of  investi-
gation and projects that hardly gives a glimpse of  the extreme complexity of  a highly topical theme.


